Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

In questa pasqua settimanale
siamo venuti a lodare te, Dio infinitamente buono, 

perché abbiamo riconosciuto in Gesù di Nazareth il tuo Cristo,

il Messia atteso dal popolo primo dell’Alleanza

e mandato a tutti come Salvatore potente.

Il tuo Figlio ci ha manifestato il tuo amore,

in lui ci hai detto e dato tutto, 

perché le sue parole e i suoi gesti,

la sua tenerezza e misericordia,
mostrano la tua bellezza e la fedeltà alla promessa.

Come e più dei profeti, egli ricorda la tua bontà

e invita ad aprirsi a questo dono,

così che anche noi possiamo riconoscerlo e adorarlo

come Figlio tuo e Salvatore nostro,

pietra fondamentale del nuovo Tempio

che manifesta la tua gloria

e in cui anche noi veniamo inseriti come pietre vive.

Mossi e sostenuti da questa fede,
insieme con la Chiesa in cammino con l’umanità,
uniti alle schiere degli angeli e dei santi 

è bello a cantare la tua lode: Santo…
   
Ventesima tempo ordinario, A








